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    D’ARS propone uno sguardo a 360 gradi sul mondo della cultura contemporanea nazionale e internazionale. Diretto da Cristina Trivellin, D’ARS propone un approccio sincretico alle arti e alle culture contemporanee, spaziando tra i vari linguaggi in un ideale filo rosso che lega arti visive, filosofia, letteratura, teatro, cinema, musica, fotografia, architettura e studia le intersezioni tra arte, scienze e nuove tecnologie.

    Undicesima Edizioni si occupa di pubblicazioni nell’ambito delle culture contemporanee, con particolare attenzione ai formati digitali.

  


  
    


    direttore


    Cristina Trivellin


    


    redazione


    Alessandro Azzoni


    Loretta Borrelli


    Martina Coletti


    Valentina Tovaglia


    


    contributors


    Claudia Caldara


    Elena Cappelletti


    Clara Carpanini


    Martina Coletti


    Laura Gemini


    Lorella Giudici


    Laura Migliano


    Eleonora Roaro


    Lorenzo Taiuti


    Claudia Vanti


    


    art director


    Alessandro Azzoni


    epub


    Loretta Borrelli


    Valentina Tovaglia


    

  


  
    Le opinioni e i giudizi espressi negli articoli appartengono ai singoli autori e non rispecchiano necessariamente il pensiero della direzione della rivista. La riproduzione totale o parziale degli articoli non è vietata ma deve essere autorizzata dalla Direzione.


    
      [image: ccc]
    

  


  
    cover: Matthew Plummer Fernandez, Every Mickey, 2015, SLS polyamide, resin, paint. 50x24x50 cm. Photo by Bresadola+Freese. Courtesy of NOME.

  


  Indice


  
    D'ARS magazine n° 222
  


  
    get real: come pensare la fine del capitalismo?
  


  
    
  video ergo sum: ossia della logica del mentire


  
    
  vito campanelli rilegge flusser. l’utopia della società dialogica


  
    
  the blink experiment. un’indagine (non solo) teatrale sul farsi-media


  
    
  invito al viaggio


  
    
  colin ward, architettura del dissenso: le alternative dell’intelligenza sociale


  
    
  the pills - web serie e cinema


  
    
  tre modalità dell'arte


  
    
  gillo dorfles. gli artisti che ho incontrato


  
    
  beppe devalle. il ritorno al disegno

get real: come pensare la fine
del capitalismo?

clara carpanini
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“È più facile immaginare la fine del mondo che la fine del
capitalismo” scriveva Mark Fisher all'indomani della crisi del 2008
nel suo libro Capitalism Realism. Is there no
alternative?1. Da tempo il critico
musicale, blogger e professore di Visual Cultures al Goldsmiths
College di Londra riflette sulle dinamiche della società
contemporanea tra pop culture, vita quotidiana e politica. Lo
scorso ottobre, ospite del teatro berlinese Volksbühne, ha
presentato Ghosts of My Life Writings on
Depression, Hauntology and Lost Futures2 appena uscito in traduzione
tedesca. Questa raccolta di scritti ruota attorno al termine
derridiano di “hauntology” evocando il ritorno fantasmatico di
tracce del passato che fluttuano in un presente vacuo, interamente
votato all'imperativo del futuro ottimizzato e dunque perso in
partenza come impossibilità di creare il nuovo, come fallimento
della modernità, come incapacità stessa di concepire
un'alternativa. La depressione, di cui l'autore ha portato forti
testimonianze personali, non può essere ridotta al privato: la sua
diffusione capillare ne fa una condizione sociale, una vera e
propria patologia del sistema dove tutto è asservito alla logica
del business e della tecnologia digitale. Se la comunicazione
procede soltanto attraverso stati permanenti di eccitazione, non
c’è nemmeno il tempo di essere tristi. Lo stress, infatti, viene
privatizzato e patologizzato. Tutto ruota attorno alla modalità
binaria online/offline: interrompere il flusso significa essere
automaticamente escluso, rigettato fuori, non reale.

Fisher racconta della sua esperienza d'insegnante pronunciandosi
duramente contro la riforma dell'educazione voluta dal governo
inglese. A suo parere le nuove generazioni sono mantenute in uno
stato di edonismo depressivo e, al contempo, iperattivo, nel quale
leggere e scrivere sono considerate attività fastidiose, non
assimilabili alla struttura stimolo/reazione che si consuma in
pochi minuti. Noioso è infatti l'aggettivo maggiormente utilizzato
per esprimere una critica in classe. Un apparato pedagogico del
genere può servirsi soltanto di burocrati, facilitatori ed
intrattenitori. Per accedervi è necessario indebitarsi, visti gli
aumenti esponenziali delle rette universitarie, che hanno reso la
formazione accademica un bene di lusso. Se ancora esiste una
disciplina, questa si basa sulla dipendenza di cui il debito è
probabilmente la declinazione socio-economica più forte in quanto
capace di colonizzare il tempo e, quindi, il futuro
stesso.
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